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Prefazione


di Elena Franceschini


Questo libro parla di passioni, desideri, sogni e invenzioni che si intersecano nel tempo e gravitano attorno alle automobili sportive con un occhio di riguardo al ruolo importante delle donne.


Ho conosciuto Carolina nel bar “Monaco” di Bolzano, la nostra città, e tra un caffè e la lettura del giornale mi ha costantemente aggiornato sul suo amore per le auto sportive. In quei frangenti la ascoltavo con interesse, anche perché mi hanno sempre incuriosito le narrazioni che gli artisti del primo Novecento hanno puntato visceralmente su questi nuovi e mirabolanti oggetti meccanici.


Bugatti per me faceva rima con Isadora Duncan, la prima ballerina a togliersi corsetti e scarpette da punta per poter danzare, era anche una grande cultrice delle Bugatti.

Sapevo, inoltre, dei futuristi, che in questi animali meccanici intravvedevano la loro idea di modernità segnata da eleganza, bellezza e velocità. Per loro era il punto di congiuntura tra la tecnologia e l’umano tanto da immaginare la meccanizzazione dell’uomo. Da qui l’invenzione di ballerine meccaniche e altro.


Dei giorni nostri, invece, ricorrono nella mia memoria le immagini delle docce di champagne sparato dalle bottiglie Magnum sui campioni a fine gara, alle quali si aggiunge la canzone di Lucio Dalla su Tazio Nuvolari, pilota automobilistico del Novecento.


Poi, con il tempo, queste nostre chiacchierate si sono approfondite e sono state trascritte su carta con una metodologia che Carolina, da madrelingua tedesca, ha trovato nella sua identità e nel suo conseguente modo di organizzare il sapere.

Cosa fa quindi per iniziare la ricerca da sigillare in un testo? Segue l’ordine alfabetico e, partendo dalla lettera A, arriva ad Abarth e s’imbatte in Anneliese, la moglie di Carlo Abarth. A quel punto l’interesse vira sul ruolo delle donne nel pianeta dei bolidi e delle loro prestazioni.

Così, durante questi mesi particolari che per regole sanitarie siamo stati obbligati a stare in casa per tamponare la diffusione del virus chiamato Covid 19, la concentrazione e il tempo sono stati direzionati su quella che inizialmente doveva essere una raccolta di biografie e, alla fine, si è trasformata in una panoramica sul ruolo delle donne nello sviluppo dell’industria e della crescita nell’immaginario collettivo del pianeta Automotive e macchine da corsa.


Ecco, appunto, la vita di Anneliese Abarth, terza moglie del meranese Carlo Abarth, che ha sempre sostenuto il marito e che tutt’oggi porta avanti una fondazione intestata a lui per ricordare alle generazioni a venire che quando hai un sogno puoi seguirlo. Abarth, conosciuto soprattutto per le sue marmitte che hanno reso bolidi le utilitarie, è stato anche un ottimo corridore e un acuto impresario che ha reso popolare un qualcosa che era nato esclusivamente per le élite.


Sempre seguendo la scia dei grandi amori ecco quelli di Enzo Ferrari che con Laura Garello, la moglie, e Lina Lardi, la compagna, con le quali ha condiviso i grandi passi in avanti nella storia della sua ditta. Entrambe sono state delle presenze significative.

Se si passa alla genialità di Ferruccio Lamborghini troviamo Annita Borgatti, figura determinante come amministratrice dell’azienda che porta il cognome del marito, ma che in questa relazione matrimoniale ha trovato anche la sua parte di dolore.


Inoltre, ma non ultima, Cristina Elisabeth Perez che ha lasciato le pampas argentine con il marito Horacio Pagani per seguirlo in Italia e collaborare al suo sogno di costruire supercar. Vista la crisi economica e petrolifera che attanagliava l’Italia negli anni Ottanta era giusto un sogno, letteralmente. Accompagnato però da cinque lettere di presentazione firmate dal mitico pilota Juan Manuel Fangio, campione del mondo di Formula 1.



E anche le altre donne nominate nel libro sono state figlie, mogli, compagne, consigliere, supporti economici e artefici di intere sezioni del marketing e della produzione che ruota attorno alla figura maschile, come le figlie Dallara, Angelica e Caterina, Silvia Nicolis o Renata Kettmeir, moglie di Romano Artioli. E qui vige, appunto, la regola che in coppia o in famiglia si avanza perché l’occhio femminile sa vedere “oltre” e, in questi casi, è un occhio di cui ci si può fidare.



Alla linea delle parentele si aggiunge adesso anche la nipote, in questo caso Elettra Miura, della dinastia Lamborghini. La cantante porta già nel nome Miura, lo stesso della macchina capolavoro dell’azienda di famiglia e chiave di volta nella produzione di tutte le supercar a venire. E chissà, con questa scelta i genitori forse hanno voluto infondere nella figlia qualcosa della carica e della potenza che ha la macchina originale. Sia come sia, Elettra ha trovato il suo spazio nel mondo, usando una tenacia e uno spirito d’intraprendenza che sembra ereditato dal nonno e che lei ha aggiornato ai tempi nostri.



Dire “moglie di”, “figlia di”, “nipote di” in questi tempi di femminismo che non sempre contestualizza, potrebbe far intendere che si usi un’etichetta sminuente e generica, ma non è così. Con la loro presenza vivace e concreta e, allo stesso tempo, magnetica, con la loro irresistibile intelligenza, queste figure si sono ritagliate il ruolo di donne alle prese, sì, con la cura e la gestione del quotidiano, ma che, al bisogno, sanno essere determinanti. Sono donne che hanno vissuto o che vivono come possono, come sanno o come vogliono.


E dentro questa dimensione ci sono anche le pilote che hanno corso perfino meglio degli uomini, che sono state sabotate e che, nonostante tutto, sono arrivate fino alla fine, senza voltare mai le spalle alla loro idea di vita slegata dai condizionamenti sociali e, a volte, anche dalle oppressioni esercitate da altre donne.

Pilote come: Lella Lombardi, l’unica donna a totalizzare punti in Formula 1 per le migliori posizioni di partenza, fa tutto di nascosto dal padre, il quale sta al gioco della finzione, ma è al corrente della cosa e ne è orgoglioso.


Giovanna Amati che, dopo essere stata liberata dal rapimento si mette a guidare con talento, ma ha la sfortuna di non avere la macchina giusta che la valorizzi.


La giovanissima Sophia Flörsch che a soli vent’anni ha già alle spalle un incidente che poteva esserle mortale ma che, grazie alla previdente competenza tecnologica dei Dallara, ha avuto salva la vita e così festeggia due compleanni.

Maria De Villota che ha avuto un incidente frutto di incredibili coincidenze e Danica Sue Patrick, bellissima e attaccata sui social dai leoni da tastiera, dai quali si è difesa con onore.


Sono tutte donne, queste, che hanno gettato alle ortiche le sicurezze di una vita tranquilla, di vecchio ordinamento, per trovarsi in cambio un’esistenza di natura nuova. Attratte dalla fiamma della loro passione, tante si sono avvicinate ad essa e hanno rischiato di bruciarsi. Hanno attraversato bufere e ne sono uscite trasformate. Forti di questi cambiamenti ci hanno anche rese partecipi di uno sport che appartiene ad un paesaggio quasi irraggiungibile per noi “normali donne” di questo globo terrestre. E ci ricordano che la vita va vissuta senza remore anche se il prezzo che ci chiede può essere alto. A volte può spezzare.



E dopo i racconti affascinanti di queste donne coraggiose un punto che salta subito all’occhio, scorrendo le pagine di questo libro, è l’osservazione ricorrente che i passi in avanti fatti in questo campo siano avvenuti perché si lavorava in gruppo e le persone erano affiatate tra loro per realizzare un sogno comune: costruire auto da sogno ed ecco ancora qui è la mano dell’uomo che impera.


Il focus dello sguardo geografico si concentra dove tutto nasce: Emilia-Romagna, Lombardia e Piemonte. Questo libro si smarca dai soliti tomi monografici, passa a volo d’uccello sui vari marchi automobilistici e con occhio femminile, pratico e sintetico, porta alla luce tanti piccoli dettagli storici legati alle vicende che hanno animato queste terre.

Messi così, senza un ordine preciso, posso dire che di queste esposizioni mi ha molto colpito il carattere dei protagonisti piemontesi, ad esempio, dei quali non ne sospettavo la vena avventurosa. Come quella di Piero Dusio, ricchissimo e grande uomo d’affari che per inseguire il suo sogno perderà tutto.


Il Piemonte, inoltre, ha dato i natali a carrozzieri e designer che non hanno bisogno di presentazione come Pininfarina, Giorgetto Giugiaro, Giovanni Michelotti, Nuccio Bertone, Sergio Scaglietti, Alfredo Vignale, Ugo Zagato e tanti altri. Questi carrozzieri hanno saputo modellare il metallo come dei veri scultori rispondendo alle necessità della carrozzeria e a volte dei motori.


Un altro aspetto di cui non sospettavo l’esistenza è che gli autori di queste scoperte, e delle relative messe a punto, rischiavano la loro incolumità fisica e il loro patrimonio. Parte delle vicende descritte in queste pagine avvengono in un periodo dove ancora non c’erano gli sponsor e tutti quei dispositivi di sicurezza che ci sono oggi. Sia nella vettura, che sulla strada.


Dietro tutta questa attività narrata troneggia comunque l’automobile sportiva, che in pochi decenni è diventata un oggetto talmente ricco di significati e di forme estetiche che non si esita a definirla un capolavoro degno di essere ospitato nei musei più prestigiosi. Un capolavoro immortalato anche in memorabili sequenze cinematografiche, come nei film di Alfred Hitchcock e di Federico Fellini.



Se si pensa a “Il sorpassso”, il lungometraggio del 1962 del regista italiano Dino Risi, l’autovettura diventa la protagonista della pellicola: tutto ruota attorno alla Lancia Aurelia B2 convertibile.


Le automobili e le supersportive sono gli oggetti del Novecento che a questo secolo hanno allungato la vita tanto da farlo nascere negli anni Ottanta dell’Ottocento e non concluderlo ancora.

Si prevedono dei cambiamenti radicali come il cambio del famoso sound dei rombi del motore in sonorità elettroniche create ad hoc o la rivoluzione green dell’elettrico, dall’ibrido sino all’idrogeno, svolta dell’auto pulita e silenziosa. Per non parlare poi degli orizzonti che si aprono quando l’intelligenza artificiale si sposa con la macchina.


Ma quello che non cambierà mai è l’entusiasmo e l’amore per questi animali meccanici, che hanno un muso, un corpo, dei fari che ricordano gli occhi ai quali si può aggiungere il dettaglio delle “ciglia”. Hanno una sinuosità nelle linee che in alcuni casi vuole ricordare il corpo delle donne. Tant’è che per la grammatica l’automobile è femmina. Lo ha deciso Gabriele D’Annunzio, il Vate italiano, che nella sua biblioteca conservava molti tomi riguardanti pistoni e motori.



Alle loro macchine molti costruttori hanno cercato d’instillare caratteri animali. Lamborghini per le sue vetture sceglie i nomi tra le possenti razze di tori spagnoli. Sono animali audaci, imponenti e possessori di grande forza. Pagani, invece, fa aprire le portiere della Huayra come fossero maestose ali di gabbiano. Atri animali tornano negli stemmi delle marche, dallo scorpione di Abarth al cavallino rampante di Ferrari in onore di Francesco Baracca, asso dell’aviazione italiana, la Primula rossa, e così via. Non parliamo poi delle evocazioni del maggiolino e dei ragni con le spider. E qui l’analogia va da sé.



Se Pagani ha scelto il nome Huayra (dio del vento), Maserati si è rivolto ai venti stessi per definire il carattere delle proprie creazioni. Troviamo così la Ghibli (vento caldo del Sahara) e la Bora (vento che soffia nel golfo di Trieste).


In principio per Carolina c’era la passione respirata dal marito. Negli anni l’ha elaborata e costruita assieme a lui, sempre seguendo il motto da lei amato che in coppia si avanza di più.


In principio per me, che per mestiere scrivo di danza e di teatro, le Bugatti esistevano soprattutto in funzione di vetture adorate da Isadora Duncan e dai futuristi. Per tornare a lei, adesso, grazie a questo libro, mi si è chiarito di più lo spirito creativo e vitale di questa danzatrice californiana di nascita e apprezzata in Europa.



Questa donna straordinaria e coraggiosa ha legato il suo destino, ricco di dirompente creatività e vissuto all’insegna dell’ ”Io sono donna e a me spetta tutto ciò che è fertile”, con l’amore per le Bugatti. La Duncan ha avuto tre figli da padri diversi e sono uomini che non ha mai voluto sposare benché uno fosse un ricco rampollo della dinastia Singer, quelli delle macchine da cucire per intenderci, e l’altro fosse un famoso attore e regista britannico, Gordon Craig. Ha voluto sposare invece il poeta russo Sergej Esenin di diciotto anni più giovane.



Isadora Duncan ha anche lottato per una nuova visione della donna, ha ideato nuove modalità educative e allo stesso tempo amava scorrazzare per le strade della Costa Azzurra con le sue automobili. Ha trovato la morte proprio su un’amata Bugatti perché lo scialle che indossava si è infilato nei raggi delle ruote fino a strangolarla. Anni prima due dei suoi figli molto piccoli, erano annegati assieme alla loro bambinaia perché non era stato tirato bene il freno a mano dell’automobile parcheggiata in riva al fiume. E dopo qualche anno morirà anche l’ultimo suo bambino.



Un destino crudele ha scelto proprio Isadora, che della maternità



ne era convinta e amava anche le Bugatti, e l’ha colpita nel profondo del suo animo: “la maternità”. Al primo grande lutto adotterà sei bambini in un orfanatrofio.



La vicenda del futurista Filippo Tommaso Marinetti, nella mia testa, è legata alla Isotta Fraschini andata in panne a Sofia, in Bulgaria. Doveva arrivare ad Adrianopoli, in Turchia, ma il pezzo di ricambio sarebbe dovuto giungere da Milano e non poteva aspettare ulteriormente. Inviato di guerra sul fronte bulgaro-turco per un giornale francese, raggiunse il posto su un carro di buoi e colse così tutto l’aspetto chiassoso della guerra. Era il 1912 e questa battaglia la descrisse falciando la sintassi in un capolavoro di “patatatraaaaak zumb- tumb obice turco sul ponte turbine sangue-mitraglia-visceri”. Con le parole libere, accostate senza nessi, creò una nuova poesia veloce come la civiltà “accorciata dagli aerei”.


Lo scrivo alla fine ma potrebbe essere anche l’incipit di questa prefazione perché questo episodio sintetizza molto lo spirito di questo libro.


Quando è stato chiesto a Tamara de Lempicka, pittrice di origine polacca dell’Art Déco, di rappresentare un’immagine di donna libera ha dipinto se stessa alla guida di una Bugatti. E questo tanto per sottolineare, ancora una volta, quanto le auto sportive possano avere un forte potere evocativo e quanto l’emancipazione della donna sia passata e passa per questo mondo. Infatti, in Arabia Saudita solo di recente le donne possono guidare le automoblili.



Adesso, oltre ad aver dipanato questi ricordi “artistici”, io mi trovo con il desidero di sfrecciare su una Lamborghini, la Miura, o su una Bugatti EB110 SS, gialla come quella acquistata da Michael Schumacher.



E sono anche soddisfatta di aver osservato in prima persona un tema che mi è caro anche per questioni anagrafiche. Sono nata l’8 marzo, e il mio compleanno mi ricorda sempre la tematica femminile: la Giornata internazionale della donna. Come buon auspicio per essere nata bambina nel giorno della donna, una sconosciuta mi ha regalato un cappottino verde ed eravamo in tempi di pre- femminismo.



E il caso vuole che Carolina abbia scelto proprio me facendo irruzione nella mia vita chiudendo come in senso metaforico un cerchio.



Inoltre, quando vedo una di queste macchine sulla strada ho preso l’abitudine come Carolina, mi fermo a guardarla, a fotografarla ecerco di riconoscerne i dettagli per poi parlarne con lei.


C’è un’altra osservazione che salta agli occhi entrando nelle appassionate vicende narrate qui ed è l’assenza nei media di questi tempi, di quelle atmosfere che hanno sempre accompagnato i resoconti di gare e avventure automobilistiche.


Ezio Zermiani, giornalista storico di questo sport, ha sottolineato in un suo articolo che “si sono spente le scintille” e ha specificato che ormai i discorsi attorno alle gare parlano solo di regolamenti. Purtroppo si è persa la spontaneità e l’attesa per queste competizioni.



Ma forse in questi anni dove tutto sembra a portata di mano è più difficile trovare lo spazio per i racconti magnetici e lontani di questi eroi, sempre che questo genere di eroe esista ancora.



Parafrasando il detto “Donne e motori, gioie e dolori”, in questo nuovo libro, dal titolo “L’automobile è femmina - E dietro ogni motore ..... una donna”, c’è il racconto della cultura e dei personaggi di questo sport legati al fascino perduto del sogno delle macchine veloci e degli ambienti impossibili.


Adesso, per ritrovarne l’umanità, basta solo leggerlo.


Introduzione

Dedico questo libro alle donne che sono state al fianco di uomini o che, a loro modo, hanno reso grande la storia dell’automobile italiana nel mondo.

Ammiro tantissimo queste grandi donne, temerarie e anticonformiste, che hanno supportato e - immagino - sopportato i grandi geni dei motori, che forse, senza di loro al fianco, non sarebbero arrivati nell’Olimpo delle auto sportive italiane più belle al mondo.

Le donne del mio libro hanno partecipato al progresso che ha reso grande l’Automotive italiana, senza mai abbandonare, però, il ruolo di moglie, madre e figlia in un’epoca di grande trasformazione. Hanno fatto la differenza.

Con il mio libro voglio ricordare la fatica che le donne hanno fatto per dare importanza al loro ruolo. Uno sforzo che io racconto partendo dal Settecento fino ad arrivare ai giorni nostri e che non si è ancora esaurito, perché le donne citate sono stufe di sentirsi chiedere ancora come fanno a conciliare lavoro e famiglia.


Ma loro sapevano a cosa andavano incontro, sapevano che dovevano essere brave, anzi superbrave. Non si sono mai perse d’animo sicure di potercela fare e, come diceva Maria Teresa de Filippis, la prima donna pilota in Formula 1, erano anche soddisfatte per essere riuscite a spegnere i sorrisini di sufficienza sulla bocca di questi uomini.



Come le due pilote della Ferrari Challenge, le “Sorelle Volanti”, Corinna e Manuela Gostner, che sono stufe di sentirsi chiedere come fanno a conciliare il loro ruolo di mamma con il ruolo di pilota. Oppure Susie Wolff, la donna più veloce al mondo, pur di continuare a gareggiare era pronta a morire di fame, perché, anche se qualche pilota le aveva detto “Torna in cucina”, di cucinare proprio non ne vuole sapere. Strano che domande e affermazioni di questo tipo non vengano mai rivolte a un pilota.


E altre giovani donne seguiranno le orme di queste celebri pilote, e grazie alle loro abilità sono riuscite a farsi rispettare dai più famosi colleghi maschi a loro contemporanei. Siamo sempre in un mondo fatto esclusivamente di uomini, dove qualcuno più arrogante di altri, per paura di perdere la sua virilità, le ha oltraggiate.

Purtroppo, ancora oggi qualche pilota maschio dice e pensa che le bambine devono giocare con le bambole mentre i bambini con le macchinine, ma spero che questi facciano parte di una generazione in via d’estinzione.


E, infine, due donne innamorate che il destino ha scelto di unire per la vita: il primo amore e la prima moglie di Ferruccio Lamborghini, Clelia, che muore dando alla luce il figlio Tonino e Annita, la seconda moglie, che grazie alla sua grande abilità di amministratrice ha collaborato a creare un impero, senza mai dimenticare il ruolo di madre per il piccolo Tonino. Annita ha lasciato così libero da ogni pensiero il suo amato Ferruccio per dargli la possibilità di immergersi totalmente nella realizzazione dei suoi progetti e tra i tanti, il più ambizioso: costruire supercar di lusso.



Oppure, la moglie di Romano Artioli, Renata Kettmeir, che si rivela un’astuta imprenditrice che aiuta il marito nel suo sogno: comperare il marchio “Bugatti”.



Silvia Nicolis, la figlia di Luciano Nicolis, fondatore del Museo Nicolis, che cambia radicalmente l’idea di “Museo”. E tante altre che hanno rivoluzionato il lavoro dei loro padri o mariti.


Siamo in un periodo in cui le donne venivano e vengono considerate soprattutto delle belle statuine, da presentare come trofei o da relegare in casa come angeli del focolare.

Ma non dimentichiamoci delle madri di questi uomini, che hanno saputo cogliere e aiutare a sviluppare la genialità nei loro figli in un’epoca storica certamente non facile.


Grande merito va proprio a loro, per aver saputo trasmettere dei valori, come l’importanza di conoscersi per prendere le  decisioni giuste senza aver paura di sbagliare e, soprattutto, li hanno lasciati liberi di inseguire i propri sogni. E se i nostri grandi protagonisti dell’Automotive sono diventati leggendari, devono dire grazie anche alle loro mamme. Agli inizi del Novecento, la mamma di Pininfarina, famoso carrozziere, ad esempio, si faceva aiutare nelle faccende domestiche. Quando tornavano a casa dal lavoro, ognuno degli undici figli aveva la propria mansione. Pinin, chiamato così perché era il piccolo di casa, aveva il compito di lucidare paioli, casseruole e tegami in rame in cucina. La sua mamma ha insegnato ai propri figli l’indipendenza e l’autostima.



La mamma di Enzo Ferrari, dopo aver perso il marito e un altro figlio, lo lascia libero di partire per Torino per inseguire il suo sogno: diventare un grande pilota di corse.


E che dire della mamma di Carlo Abarth, che ha saputo riconoscere e sviluppare in Carlo il talento nella meccanica quando era ancora adolescente?


Dopo le mamme sono arrivate le fidanzate, compagne, mogli, figlie e nipoti, e anche a loro e a tutte le donne in genere, che si sono avvicinate con grande coraggio, passione e sensibilità a questo mondo dell’Automotive, dobbiamo solo dire grazie.


Tutte queste donne hanno avuto un'influenza decisiva sulla storia dell'automobile.


“Volere è potere”, e le donne allora già lo sapevano; il mondo maschile però fa ancora oggi molta fatica a comprenderlo, ma è evidente che solo lavorando insieme, fianco a fianco, si può costruire un futuro dove la donna è l’alleata dell’uomo e non un suddito fedele. Così, forse, il mondo dell’automobile sarà anche femminile.



Scrivere questo libro è stato per me un modo per ringraziare tutte queste donne, le nostre eroine, che hanno affrontato con determinazione e tuttora lavorano duro, facendosi spazio con audacia e pazienza in un mondo fatto esclusivamente di uomini. Nonostante tutto, vogliono esserci, adesso come allora, e affermare: “Ci siamo anche noi, perché contiamo e valiamo tanto quanto voi”.


E per concludere voglio citare un aneddoto, forse una leggenda metropolitana, ma coglie l’essenza del mio libro.

Un giorno la coppia Churhill passeggiava per Londra. Le persone salutavano e e scambiavano due parole con il Primo Ministro. Uno spazzino, invece, salutò soprattutto la signora Churchill e i due rimasero da parte per un po' in una conversazione familiare.


Poi Churchill chiese a sua moglie cosa aveva da parlare con uno spazzino per così tanto tempo. “Ah, era innamorato di me tanto tempo fa” gli rispose. Churchill ridestato le disse: “Vedi se lo avessi sposato, oggi, saresti la moglie di uno spazzino.”



La signora Churchill guardò suo marito stupito e disse le parole leggendarie: “Ma no tesoro, se l’avessi sposato, oggi sarebbe il Primo Ministro”.


1           Le grandi storie d’amore

1.1              Anneliese Abarth - Una donna d’altri tempi

Anneliese cresce a Vöcklabruck, una piccola cittadina in Alta Austria, insieme ai suoi cinque fratelli. Anneliese è bella, forte, decisa e ambiziosa. È una giovane ragazza e vuole lavorare per non essere di peso alla sua famiglia. Quando le offrono di fare la modella, non ci pensa due volte.

Troppa è la voglia di evadere dalla piccola Austria e così accetta di sposare un suo amico ufficiale e di seguirlo in Tanganica, la Tanzania di oggi. Non ha ancora vent’anni e sa che lui non è il suo grande amore, ma le offre l’opportunità di conoscere nuove persone, altre culture, lingue e, soprattutto, di vivere delle avventure.


Nel tempo libero, pratica immersione sportiva con il marito e i suoi amici. Come moglie di un ufficiale inglese, ottiene con facilità la patente di guida e tutti i giorni attraversa la natura rigogliosa con la sua Citroën DS19. Tanta è la voglia di guidare che partecipa anche a un rally con una Lotus.


Purtroppo, la situazione politica cambia improvvisamente, e scuote la colonia, un tempo tranquilla. Anneliese è costretta a lasciare il paese, perché le mogli degli ufficiali, le donne bianche, potevano essere facile bersaglio di gruppi eversivi. Così fa ritorno nella sua Austria, a Vienna, dove in seguito divorzia dal marito.

Anneliese ha una propensione per le lingue, parla perfettamente inglese, francese e italiano. Trova lavoro in una grande azienda, dove il suo talento nell’organizzazione la porta a diventare responsabile del piano direttivo e sistemazione di partner commerciali esteri.


La passione per le auto veloci ce l’ha nel DNA, perché gliel’ha trasmessa il nonno motociclista. Ascolta sempre alla radio, con grande emozione, le storie degli eroi del rally e delle auto che corrono sulle strade.


Anneliese è anche divoratrice di giornali, dove si sofferma su tutte le notizie riguardanti le corse e sui record dei vincitori nelle diverse classi di motori.


Ed è proprio sui giornali che Anneliese legge dei successi professionali di Carlo Abarth, il quale non solo faceva il pilota, ma progettava da solo le sue auto. Agli occhi di Anneliese, Carlo è una persona attraente sotto ogni aspetto, con la sua figura maestosa e rispettosa e il suo stile nel vestire, fatto di foulard portati con raffinatezza.



Anneliese sa che l’imprenditore Franz Steinbacher ha ricevuto da Carlo Abarth la prima rappresentanza in esclusiva per vendere le sue auto in Austria. Questo bellissimo salone automobilistico si trovava a Vienna, in via Walfischgasse, vicino al Hotel Sacher, e Anneliese non si lascia scappare l’occasione, così gli chiede di organizzare per lei un incontro con Carlo Abarth.



Franz Steinbacher organizza un pranzo comune al ristorante preferito di Carlo, il Rote Bar, nell’Hotel Sacher. Anneliese si prepara per bene: veste in modo discreto, semplice, e fa molta attenzione al trucco, perché la prima impressione è la più importante. Sa che Carlo Abarth è un uomo che preferisce un’eleganza di gusto classico, e si attiene a queste informazioni.



È una giornata fredda e ventosa della primavera del 1964 quando Anneliese, al settimo cielo, si reca all’appuntamento. Durante il pranzo, ascoltando le parole di Carlo, rimane molto sorpresa, perché non lo immaginava così divertente. Si aspettava un uomo conservatore e malinconico, invece Carlo ha un forte carisma innato e, mentre lui parla, Anneliese lo osserva attentamente trovando il suo fascino irresistibile. Carlo si crogiola nell’ammirazione mostrata da Anneliese mentre lei dentro di sé pensa: “Questo è l’uomo perfetto per me, e sarà il grande amore della mia vita”.


Anche per Carlo sarà così, tanto da rimanere due giorni in più a Vienna, appositamente per conquistare Anneliese. Si innamora di questa bellissima e giovane donna.


Inizia così questa grande storia d’amore tra due persone che condividono insieme l’infinita passione per le automobili da corsa. Carlo è deciso e, per amore di Anneliese, si separa dalla seconda moglie. È già stato sposato due volte e per l’ultimo amore non sarà una passeggiata, perché la seconda moglie di Carlo è molto amica della prima e non le rendono la vita facile.



Anneliese accompagna sempre Carlo nelle occasioni importanti e partecipa con grande entusiasmo ai collaudi e alle gare automobilistiche. Diventerà la sua musa ispiratrice e un’icona di stile per le creazioni di Alta Moda sportiva Abarth, per le quali Carlo riceverà un Oscar dell’Arte e della Moda nel 1969. Sarà anche la colonna portante nella vita di Carlo Abarth. Nonostante la sua giovane età, dimostra di essere una donna matura, forte, intelligente, comprensiva. È sempre al suo fianco, perché sa sostenerlo, consigliarlo, consolarlo e amarlo, come solo una donna innamorata può fare.



Innamorarsi di Carlo è stata per Anneliese la cosa più bella che le potesse capitare. Durante la relazione è sempre rimasta in disparte, giorno per giorno, senza mai chiedere e pretendere nulla in cambio. Ha capito che nella vita di un uomo - stiamo parlando di un genio come Carlo Abarth - la passione apparteneva alle sue amate auto, ai motori, ai circuiti di gara e l’amore era per lei, che era il suo rifugio dove trovare la pace e la serenità dopo le vittorie e le sconfitte. Anneliese rimane accanto al suo grande amore fino alla sua morte, avvenuta il 24 ottobre 1979, a Vienna.



Dopo la morte del marito, Anneliese realizza vari film e reportage sportivi e si dedica alla gestione di eventi sportivi di auto d’epoca. Andrà a vivere a Montecarlo, poi in Florida, infine ritorna nella sua Austria a Kitzbühel e oggi vive a Bordighera in Liguria, in Italia.


Grazie a queste attività, riceve vari riconoscimenti.


Anneliese è la custode di un’eredità importante ricevuta da Carlo Abarth e che, con il suo impegno ancora oggi, attraverso la Fondazione Carlo Abarth, della quale è presidentessa, continua a rappresentare lo Scorpione Abarth nel mondo.


Lo fa con tenacia e con l’appoggio dei piloti ancora vivi del team di gara di quel tempo e con il sostegno di tutti i fan.


1.2              Corinna Schuhmacher - La vera amazzone


Corinna nasce in Germania in una piccola cittadina di nome Halver nella Renania Settentrionale Vestfalia. La sua grande passione sono i cavalli e pratica il reining, una disciplina dell’equitazione americana. Corinna è una vera cavallerizza. Nel 2010 vince la medaglia d’oro ai Campionati europei alla National Reining Horse Association, podio che viene iscritto negli annali come miglior traguardo nel mondo femminile. Inoltre, si batte da anni per la tutela degli animali ed è oggi anche allevatrice di cavalli. È stata nominata ambasciatrice PETA, un’organizzazione che difende i diritti degli animali.
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